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L’I N T E R V I S TA CON LO SCRITTORE E COLLEZIONISTA MILANESE. «ANCHE I GIORNALI VANNO LETTI»

«Libri sì, ma la noia no»
parola di Andrea Kerbaker
La sfida: basta con i custodi del tempio Cultura

ALTRO CHE «DIO TERRONE» UN CAMMINO DIFFERENTE AL CENTRO DEL VOLUME EDITO DA RUBETTINO

Togli il deserto
alla parola Sud
Nel nuovo saggio di Lino Patruno
la ricetta possibile contro il divario

RIBELLIONE
P O S I T I VA
La copertina del libro
di Lino Patruno «Il
meglio Sud».
A sinistra, Matera e,
sotto, Fiat di Melfi

SCIENZE CREATO L’ORGANISMO CELLULARE

Ecco Luca
l’antenato
dell’uomo

È
stato necessario un altro codice ge-
netico, più primitivo del nostro Dna,
per fare in modo che quasi quattro
miliardi di anni fa le molecole molto

semplici del brodo primordiale riuscissero a
dare origine a Luca (Last Universal Common
Ancestor), ossia il primo organismo cellulare
composto da poche centinaia di geni e vissuto
3,6 miliardi di anni fa, l’antenato comune a tutti
i viventi della Terra.

L'esistenza di un codice genetico più primi-
tivo, che ha permesso alle molecole più semplici
di combinarsi per dare vita ad un essere com-
plesso, emerge da due esperimenti descritti sul-
la rivista dell’Accademia delle Scienze degli
Stati Uniti, Pnas. Entrambe le ricerche sono
state condot-
te nell’uni -
versità ame-
ricana del
North Caroli-
na e coordi-
nate dai bio-
chimici Ri-
chard Wol-
fenden e
Charles Car-
t e r.

I ricercato-
ri di tutto il
mondo non
hanno dubbi sul fatto che il nostro progenitore
comune, Luca, avesse gli elementi che hanno
tutti i viventi, ossia un programma genetico in
grado di replicarsi e di fabbricare le proteine. Da
Luca in poi non ci sono dubbi su come la vita si
sia evoluta verso una complessità sempre mag-
giore. La cosa difficile è, invece, capire come è
nato Luca. Quello che finora i ricercatori si sono
trovati davanti è stato, finora, un «deserto di
conoscenza».

Il punto di partenza per capir che cosa possa
essere accaduto è stata l’analisi delle proprietà
fisiche di 20 mattoni della vita (amminoacidi),
che ha portato alla scoperta di un codice ge-
netico precedente. Grazie a questo codice pri-
mitivo le molecole più semplici e l’Rna hanno
cominciato a combinarsi, fino a dare origine al
primo essere unicellulare. «Il fatto che il codice
genetico si sia sviluppato in due fasi successive
potrebbe essere un motivo per cui la vita ha
potuto comparire in un’epoca in cui la Terra era
relativamente giovane». [enrica battifoglia]

Nuovo atto vandalico a Firenze
Staccato un altro dito dal «Ratto».

È' stato staccato di netto il dito mignolo della mano
sinistra della scultura di Pio Fedi raffigurante il «Ratto di
Polistena» collocata nella Loggia dei Lanzi a Firenze. È
accaduto domenica pomeriggio verso le 17,30 ma lo si
è appreso ieri. Tutte le dita di quella mano sono prodot-
to di integrazioni, rese necessarie da ripetute asporta-
zioni e atti vandalici, l’ultimo dei quali risale al 29 marzo
2013.
Appena accaduto l’episodio, un vigilante degli Amici
della terra in servizio presso la Loggia ha avvertito la di-
rezione degli Uffizi e di conseguenza sono stati interes-
sati i carabinieri che visioneranno i filmati delle teleca-
mere a circuito chiuso per individuare i responsabili. La
direzione degli Uffizi intanto ha disposto che il fram-
mento venisse reintegrato da Alberto Casciani, il restau-
ratore già intervenuto due anni fa sullo stesso elemento
lapideo. Casciani si è subito reso disponibile per reinte-
grare la parte asportata.

Addio Mimmo Fiorelli
pittore della freschezza
È morto l’artista nocese che amava la Grecia

di RAFFAELE NIGRO

D
ella bonomia,del ca-
rattere accomodante
e giocoso Mimmo
Fiorelli ha lasciato

traccia nella festosità con cui
accoglieva gli amici nella sua
villa di Noci. A fare da tramite
tra noi fu Michele Campione
molti anni fa, proprio per una
serata di allegria in compagnia
della Frasca. Un gruppo di mu-
sicanti cantava la pigiatura
dell’uva. Una sera, a Noci, or-
ganizzata dal Parco Formiche di
Puglia diretto da Piero Liuzzi
festeggiammo i novant’anni di
Mario Sansone, a casa di Fio-
relli. Per la circostanza venne da
Bari mezza facoltà di Lettere, da
Tateo a Dell’Aquila, a Otranto.

Mimmo Fiorelli era sempre
troppo felice di ospitare amici e
di stringere amicizia con nuove

persone. E che se ne sia andato
così presto, che si sia lasciato
vincere da una sorte crudele e
priva di rispetto per coloro che
producono arte e sono gentili
col mondo, ci lascia tristi. Era
nato nel 1939, aveva seguito i
corsi di Scenografia all’Accade -
mia di Roma e successivamente
aveva insegnato Discipline pit-
toriche al Liceo Artistico di Ba-
ri.

Ai primi anni Sessanta final-
mente l’inizio della sua attività
di pittore, con personali e col-
lettive tenute in molte città ita-
liane e soprattutto in Francia e
in Grecia. La Grecia era la sua
seconda patria e di quella terra
amava dopo il mare la bellezza
classica e l’interno montuoso,
contadino e arcaico. Tutta la
Grecia è disseminata di sue ope-
re e molte opere raffigurano e
descrivono quella terra. Anche

in questo ultimo ciclo, nel quale
Fiorelli prova a svuotare di co-
lore gli oggetti, come a rappre-
sentare il bianco e nero dell’esi -
stenza.

Dopo quel primo incontro, in-
sieme realizzammo una cartella
ispirata alla narrativa di Verga,
La buona voglia a lui piaceva un
figurativo erotico. Ma altre car-
telle dedicammo al santuario
della Madonna di Cuti, nei pres-
si di Capurso e poi al brigan-
taggio. Il comune di Noci gli ri-
servò due premi del Noci d’O ro

nel 1964 e nel ’66, per ciò che
aveva offerto alla sua città in
fatto di decorazione d’ambienti,
mentre Franco Bastiani in una
monografia scrisse del suo pro-
fondo amore per la Puglia in un
volumetto edito da Bompiani.
Dopo una personale in Francia,
il museo del mare Marc Chagall
di Nizza gli acquistò delle opere,
ma il lavoro che più lo tenne
legato fu la realizzazione di do-
dici lunette che raccontavano la
vita di Gesù per il Refettorio
dell’Abbazia della Scala a Noci.

C O LO R E
E NON
C O LO R E
Uno dei
dipinti
di Mimmo
Fiorelli
scomparso
per una
malattia

.

C U LT U R A &S P E T TAC O L I

S’intitola «Il meglio Sud. Attraversare il deserto,
superare il divario» (edito da Rubbettino, pagg. 304.
15 euro) il nuovo libro di Lino Patruno sulla que-
stione del Mezzogiorno. Ne anticipiamo uno stral-
cio.

di LINO PATRUNO

P
roviamoci insieme. Proviamo a vedere il
Sud dimenticando il Divario col Nord. Al-
lora scopriremo un Sud con tanti segni
«più» invece dei soliti tanti segni «meno».

Un Sud senza il quale l’Italia non potrebbe andare
avanti. Un Sud con inaspettati primati produttivi
nazionali. Un Sud le cui aziende sono più robuste di
quelle di interi Stati europei. Un Sud che va su Marte
a caccia dei marziani. Un Sud in cui nascono i lo-
comotori per l’alta velocità ferroviaria (pur essendo
stato escluso dall’alta velocità). Un Sud con la mag-
giore inventrice italiana. Un Sud che costruisce l’ae -
reo superleggero più veloce del mondo. Dove ideano
la stoffa alla vitamina e i più avanzati droni tuttofare.
E gli abiti da vip e il gessetto scolastico intelligente. E
il bracciale magico e il robot maggiordomo.

E ancòra. Un Sud che ha la più grande fabbrica
d’Italia. Un Sud con più operai del Nord. E con la terza
città d’Italia. Un Sud che esporta nel 91 per cento dei
Paesi del mondo. Un Sud capace di vendere granite e
ghiaccioli agli eschimesi e di sfornare un panettone
più buono di quello milanese. Di vincere il Nobel
dell’informatica e di diagnosticare molto prima al-
cune malattie. Un Sud con tanti giovani che restano
invece di partire. E con tanti giovani che tornano per
restarci. Scopriremo un meglio Sud.

Questo non vuol dire che il Divario non esista. Né
vuol dire dimenticare il “dalli al Sud” come sport
nazionale. Visiteremo insieme il Museo degli orrori
contro il Sud. E percorreremo le mille occasioni
quotidiane per capire cosa vuol dire essere trattati da
Sud. Ma non nasconderemo i mille fatti della cronaca
per capire quando e quanto il Sud dà il peggio di se
stesso. Così come denunceremo i mille motivi per cui
non si vuole un meglio Sud che va avanti nonostante
t u t t o.

Il Sud è anzitutto sparito dall’interesse collettivo,
se mai ce ne è stato uno. Sacrificato non solo alla
lunga crisi di questi anni. Ma sacrificato ancora una
volta all’esclusiva attenzione verso le aree più forti
del Paese. E a un pregiudizio che impedisce di capire
quanto non solo la logica ma fior di premi Nobel
predicano: l’uscita dalle diseguaglianze è il prin-
cipale motore di sviluppo. L’opposto della convin-
zione secondo cui puntare sempre sui territori ricchi
fa stare meglio anche quelli meno ricchi. Quindi
uscita dalla crisi che può avvenire solo al Sud. Quindi
Italia che deve ricominciare da Sud. Quindi futuro a

Sud dove c’è lo squilibrio da colmare. Quindi Sud il
cui Divario non significa morte annunciata ma mar-
gine di miglioramento e opportunità non solo per il
Sud ma per tutti, unica salvezza anche per i suoi
d e t r at t o r i .

Il fatto è che tutto il meglio Sud non è sufficiente
perché la Svimez (Associazione per lo sviluppo in-
dustriale del Mezzogiorno), non sentenzi sinistra-
mente di un Sud avviato sulla strada di un immenso
Deserto, se continuerà a essere rimosso dall’auto -
coscienza collettiva, a essere abbandonato nel suo
Divario come se fosse irreversibile: non c’è più niente

da fare, tanto vale non fare. Deserto umano e in-
dustriale se continueranno a morire le aziende e a
partire i giovani. E ora anche a non nascere più
figli.

Ne vedremo le cifre non meno impressionanti di
quelle del meglio Sud. Vedremo le responsabilità
delle politiche contro il Sud e delle politiche del Sud,
tanto quanto vedremo perché nonostante tutto il
Deserto può attendere. Perché non è detto che il Sud
non sia capace di farla, questa traversata del Deserto.
Non è detto che non abbia i Mosè per guidarlo dall’al -
tra parte.

C’è un meglio Sud non solo della Resistenza eco-
nomica. Ma anche un meglio Sud della Resistenza
sociale. Il Sud dei Ribelli positivi. Il Sud che con le
librerie e le palestre, con la lotta alla mafia e le
meraviglie dei suoi campanili combatte la sua bat-
taglia contro il Divario e contro il Deserto. Il Sud di
Matera capitale europea della cultura dopo essere

stata fatta passare per capitale del-
la Via Crucis del Sud.

Ma la parola d’ordine è: alla lar-
ga, col Sud è tutto perduto. Tempo
scaduto da tempo. E’ così che non
si riesce a capire che eppur si
muove. Ci sono voluti 500 anni a
Galileo per avere giustizia per la
sua Terra che gira attorno al sole e
scuse per la persecuzione. Ci do-
vrebbe volere molto meno perché i
distratti sismografi nazionali col-
gano la irrequieta faglia sotter-
ranea che agita il Sud, il ribollire
tellurico laddove il Gattopardo
vorrebbe che tutto cambi perché
tutto resti come prima.

Tanta meglio gioventù meridio-
nale troveremo nella nostra tra-
versata del deserto. La troveremo
in tutti i sottoscala del futuro. Sto-
rie di chi non sapendo che la cosa
era impossibile, la fece. Storie di
inventiva e di coraggio, di avve-

niristiche start up, di decolli tecnologici. Ma tro-
veremo questi giovani ovunque il Sud sia stufo di
condizioni sociali spesso da Terzo Mondo, ovunque
frema una rivolta civile, ovunque si accenda la luce di
un volontario.

Soprattutto, vedremo assieme ai Mosè del Sud
quanto il Deserto possa attendere. E quanto il Divario
non sia un destino. Premettendo subito che questo
meglio Sud col vestito nuovo non si opporrebbe se il
buon Dio terrone dovesse replicare il Mar Rosso
dandogli una mano con un po’ di rane, zanzare,
mosconi e cavallette contro chi gli si mettesse ancora
una volta di traverso.

C E L LU L E Create in laboratorio

VICINO A PARMA UNA «CREATURA» IDEATA DA FRANCO MARIA RICCI, UN ORTO BOTANICO FATTO DI CULTURA

Un labirinto da otto ettari
per perdersi con Minosse

Ve t r i n a
ESCE IL 18 GIUGNO IL LIBRO «GREY»

Nuove «Sfumature di grigio» viste da lui
n La scrittrice milionaria inglese EL James ha an-

nnunciato, sul suo profilo Instagram, che pubbli-
cherà una nuova versione di «Cinquanta sfumature
di grigio» («Fifty Shades of Grey»), questa volta dal
punto di vista del protagonista maschile, Christian
Grey. Il libro s'intitolerà «Grey» e uscirà in origi-
nale nelle librerie il prossimo 18 giugno, complean-
no di Christian. «Spero vi piaccia», scrive El James.

FA DISCUTERE IL NOME «CHIRAQ»

Il film di Spike Lee divide Chicago
n «Chiraq», il nuovo film che Spike Lee vuole girare a

Chicago quest’estate, ha già diviso la città. Il nome,
coniato anni fa da alcuni rapper locali, si riferisce
alla violenza da armi da fuoco talmente diffusa nel-
la metropoli dell’Illinois da far sì che diversi cit-
tadini si sentano come una zona di guerra. Ora pe-
rò, l’idea del regista di utilizzarlo come titolo per la
sua pellicola, non piace a molti. Come riporta il
«New York Times», i politici locali si sono mostrati
uniti contro la decisione di Lee, e il mese scorso
anche il sindaco Rahm Emanuel gli ha detto di «non
essere felice» del titolo del film. E c'è anche chi so-
stiene che il regista non dovrebbe nemmeno godere
degli sgravi fiscali da 3 milioni di dollari per girare
in città. «Non condivido il nome – ha spiegato in-
vece Janelle Rugh, studentessa di 24 anni di South
Side, il quartiere duro della città – Ma penso che
sarà positivo per mostrare parti di Chicago che in
genere non vengono raccontate dai media».

di ENRICA SIMONETTI

D
iceva Ennio Flaiano che il libro sogna.
Chissà perché - nonostante la propensione
umana verso la dimensione onirica - tra-
scuriamo sempre più la lettura. Le ultime

cifre Istat registrano un calo ulteriore del 4% dei
nostri indici di lettura, cifra che aumenta sensi-
bilmente se consideriamo come campione la popo-
lazione del Sud. Le iniziative però si moltiplicano:
festival, incontri... e nonostante tutto i non-lettori
aumentano. Politiche sbagliate? Libri sbagliati? Il
dubbio s’insinua. Che fare? Come vincere la noia?

Ne parlerà a Bari nel corso di una lectio magistralis
che si terrà alla Liberia Laterza venerdì, Andrea
Kerbaker, che non è soltanto uno scrittore milanese,
ma anche un raffinato bibliofilo e grande collezio-
nista di volumi.

La sua casa è un museo fatto chilometri e chi-
lometri di pagine: in anni di ricerche tra gli antiquari
di mezzo mondo, Kerbaker ha raccolto così tanti
volumi da farne la sua vera vita,
con un amore infinito per la pa-
rola scritta che egli stesso rac-
conta nel suo libro Lo scaffale
i n f i n i t o, edito da Ponte alle gra-
zie, seguito poi da Breve storia
del libro. A Bari, ha dato come
titolo della sua conferenza sulla
lettura, una sorta di slogan-ma-
nifesto: «Ma la noia no».

Prof. Kerbaker, perché oggi
leggere può significare noia?
Colpa dei libri che ci sono in
g i ro ?
«Ho l’impressione che, da

parte di chi ama la lettura, si
proponga sempre un atteggia-
mento un po’ da custodi del tem-
pio. Io sono la Cultura, con la C
maiuscola, tu devi rispettarmi,
con ammirata venerazione. Di
conseguenza io, il Colto, non fa-
rò nessuno sforzo per venirti in-
contro: utilizzerò il mio gergo
spesso incomprensibile, parlerò
con modalità da iniziati, ti farò
sentire tutto il peso della mia
immensa, irraggiungibile Cul-
tura, sempre con la maiuscola. E se questo ti pare
orribilmente polveroso e portatore di una noia in-
finita, pazienza: colpa tua che non sei capace di
elevarti al mio livello. Può darsi che un tempo potesse
anche funzionare; oggi chiunque, in qualunque cam-
po, si proponga con questo atteggiamento ha ben
poche speranze di essere ascoltato».

Quindi nessuna colpa all'«ebook», che alla fine dopo
tanto spauracchio non è nemmeno decollato..
«Il dibattito sull’ebook ha sempre molto appas-

sionato persone di tre categorie, piuttosto marginali:
i fanatici delle nuove tecnologie a tutti i costi, che
peraltro di solito non sono grandi lettori; gli addetti ai
lavori, per motivi più che altro professionali; i gior-
nalisti, a cui le novità piacciono sempre molto e che
hanno fatto da detonatori per le altre due. Le di-
scussioni sono state trascinate soprattutto dagli en-
tusiasmi della prima categoria, che vorrebbe sempre
travolgere tutto il mondo esistente con il nuovo che
avanza, su una base fideistica di fiducia nelle ma-
gnifiche sorti e progressive delle tecnologie. In questo
modo si è perso il riscontro con la realtà, rappre-
sentata invece dal pubblico dei lettori, che nei con-
fronti dell’argomento aveva e ha un atteggiamento
molto più pratico e ragionevole: adotto l’ebook se mi è
comodo, se mi conviene economicamente, se mi piace
leggere in quel modo; altrimenti ne faccio a meno. La
prima condizione si verifica in certi casi, non troppo
frequenti (tipicamente se si va in vacanza, e il peso del
bagaglio diminuisce), la seconda quasi sempre, la
terza raramente. Il che spiega le quote di mercato
men che modeste, con buona pace dei fanatici».

Lettori fortissimi e non lettori, come mai secondo lei
manca la via di mezzo? In questi ultimi anni sono

nate tante iniziative eppure i risultati sembrano
limitati. Cosa possono fare davvero editori e librai?
«Possono parlare al pubblico dei non lettori, men-

tre invece preferiscono rivolgersi a quello abituale.
Quasi tutte le iniziative che abbiamo visto, passate e
recenti, sono dirette a chi già legge. Forse è un at-
teggiamento giusto in paesi di lettori numerosi e
abbondanti; ma in Italia, dove soltanto una persona
su 3 (una su tre!) ha letto un libro (uno solo!) nell’ul -
timo anno, la strada non può che essere quella di un
allargamento a quel pubblico di non lettori. E il
messaggio dovrebbe essere forte e chiaro: in un Paese
in cui ogni anno si pubblicano migliaia di libri, per
una persona appena sopra il livello di alfabetizza-
zione è impossibile che non ce ne sia neppure uno
interessante. Ma per fare questo, bisogna scrollarsi di
dosso quella patina di polvere di cui dicevamo pri-
ma».

E parliamo dei giornali, anche qui il cartaceo perde
quo ta...
«Qui, a partire dall’acutizzarsi della crisi, vedo

delle responsabilità dei giorna-
li. Infatti, di fronte a una si-
tuazione in movimento come
quella degli ultimi 15 anni, la
via d’uscita avrebbe dovuto es-
sere quella di rinforzare il pro-
prio ruolo insostituibile di ser-
vizio. Invece, quasi tutti hanno
optato per una diversificazio-
ne, con iniziative che hanno
confuso il pubblico. Da un lato,
la lievitazione delle pagine e dei
supplementi ha contribuito a
generare nei lettori una gran
confusione e un senso di sof-
focamento da eccesso di noti-
zie; dall’altro, gli editori si sono
buttati sull’online, ma senza
sapere proporre modelli nuovi.
Dopo di che, ai giovani che non
frequentano i giornali di carta
e sostengono che si documen-
tano online (e di solito sono
ignorantissimi) dico sempre
che farlo è come leggere una
Divina commedia priva di no-
te: la pura attualità, senza il
filtro del mondo dell’infor ma-

zione è un ammasso indecifrabile di cose; chi riesce a
interpretarlo è una sorta di mago».

Esatto. E la Tv? Tornando ai libri, parliamo di Saviano
e Maria De Filippi: una strana coppia che ha portato
però in classifica Dostoevskij.
«Perché no? Non ci ricordiamo di quando D’Ago -

stino, attraverso la trasmissione culto di Renzo Ar-
bore, fece lievitare le vendite niente meno che di
Milan Kundera? Va benissimo, a patto che sia una
delle mille strade, e non la sola strada».

E il Papa che elogia i «Promessi Sposi» e non vede la
Tv ?
« B r avo ! » .
Servono eventi come il Salone del libro di Torino
(nonostante le inchieste giudiziarie) e i Festival del
l i b ro ?
«Sì, molto. Lì gli autori scendono dall’altare e di-

ventano qualcosa di comune, con una loro fisicità,
che permette di incontrarli all’angolo della via e di
discutere con loro, non soltanto di argomenti let-
terari. Averli a portata di mano è un grande premio
per chi li ama e li stima. Lo stesso si può dire per i
libri, che sono lì, in bella evidenza, non ammucchiati
in pile informi come avviene in libreria. Occorre però
ricordare ai frequentatori di queste kermesse che va
benissimo parlare di libri, ma poi bisogna anche
comprarli e soprattutto leggerli; altrimenti non va-
le…».

Premio Strega, lei farebbe vincere l'autrice miste-
riosa Elena Ferrante?
«No, perché non è il libro di questa edizione che mi

è piaciuto di più. Quello lo ha scritto un giovane
autore pugliese, Nicola Lagioia, è ambientato a Bari e
si chiama “La Ferocia”».

Venerdì a Bari
Venerdi' 5 giugno alle 18,30

alla Libreria Laterza di Bari si ter-
rà la conversazione del prof. An-
drea Kerbaker sul tema «Ma la
noia no. Qualche idea per far
leggere l'Italia». L’incontro, pro-
mosso con «Donne in corriera»,
sarà introdotto dalla presidente
Gabriella Caruso e da Maria La-
terza.

V
i siete mai persi in un labirinto? E in un
labirinto di otto ettari? Risposta: no. Ha infatti
inaugurato, il 29 maggio a Fontanellato in
provincia di Parma, il più grande labirinto del

mondo. Due chilometri da fare a piedi – sempre che non ci
si perda, il che è sicuro – tra dodici specie di bamboo,
grande, nano, nero, giallo, un vero orto botanico tema-
t i c o.

E non è tutto, perchè il «cuore» del labirinto, l’uscita
necessaria per tornare alla propria vita, è una costru-
zione fantasmagorica con tanto di gigantesca piramide
con dentro una chiesa e nasconde due lussuosissime suite
prenotabili dal prossimo autunno. L'orgoglio di una crea-
zione simile non è solo del suo ideatore, l’ultranoto edi-
tore e designer Franco Maria Ricci, ma è un sentimento
dell’Italia intera, che può vantare un primato davvero
eccellente. E non stiamo parlando solo del labirinto, cer-
tamente da Guinness: il mastodontico ingresso, e sembra
davvero di trovarsi in compagnia di Dedalo e Minosse,
ospita la collezione Franco Maria Ricci, finalmente a
disposizione dell’umanità. Pezzi di inestimabile valore
raccolti durante una vita, tesori che vanno dalla scultura
(Bernini, Canova, etc) alla pittura (Hayez, Carracci, Par-
migianino, etc), all’incredibile biblioteca con pezzi ra-
rissimi e con la raccolta unica al mondo di Bodoni.

Al piano terra, oltre alla casa editrice Franco Maria
Ricci, anche uno spazio per mostre temporanee: «Quella
inaugurata oggi, trampolino per lanciare l’intero pro-
getto, è su arte e follia», spiega il direttore della Fon-
dazione, Edoardo Pepino. In mostra Ligabue e Lizzardi,
con la cura di Vittorio Sgarbi. «Siamo già sommersi di
prenotazioni – sottolinea - al vernissage c'erano mille
persone». Il progetto è nato oltre dieci anni fa, quando
l’editore decise di mettere a disposizione le sue cam-
pagne, beni di famiglia, per creare il labirinto più grande
del mondo, all’uscita del quale, quasi come una nèmesi,
non vi era un cattivissimo Minotauro divoratore ma,
appunto, la collezione d’arte di una vita, una specie di
monumento all’arte e alla cultura. E come Teseo, o forse
come un Dedalo col figlio Icaro, Franco Maria Ricci ha
ingaggiato l’architetto Piercarlo Bontempi, da cui sono
sorte queste strutture ibride tra contemporaneità e neo-
classicismo. «Si tratta di 6000 metri quadrati coperti –
continua Pepino - ispirati alla Rivoluzione Francese ma
adattati ai materiali della Pianura Padana, ossia in pre-
valenza mattoni. La passeggiata all’interno degli edifici,
o quella nei corridoi all’aperto fatti di bamboo, nella
quale appunto necessariamente ci si perde per qualche
ora, è un’esperienza davvero suggestiva».

[Eugenia Romanelli]
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